Formazione Capi Zona Volturno: Ambiente
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Lo scoutismo, in quanto metodo educativo, fa del vivere in mezzo alla natura lo strumento principale della sua metodologia. I nostri campi e le nostre attività vanno quindi pensati e progettati tenendo sempre presente che la natura è lo strumento fondamentale del metodo e non la cornice o l’ambientazione. Questo modo di porci nel pensare le nostre attività, non ci farà vivere “il lasciare il mondo migliore di come l’abbiamo trovato”, come una cosa in più da dover fare, ma come un obiettivo fondamentale da raggiungere per educare ai valori scout. E’ quindi importante fare sempre un sopralluogo sul posto del campo (con il consiglio capi, nel caso di attività della branca E/G) in modo che sia i capi che i ragazzi possano progettare il campo, sfruttando tutte le potenzialità “educative” del territorio.
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L’acqua: Acqua per lavarsi e per lavare
Lavare e lavarsi lontano dal torrente in modo che l’acqua sporca non finisca direttamente nel torrente: anche se il sapone fosse biodegradabile al 100%, la sua presenza nel torrente, insieme allo sporco che ha disciolto, non fa certo bene alla fauna ittica ed inoltre provoca anche un impatto visivo che stona con il nostro stile e che nuoce all’immagine dello scoutismo. Pertanto è vivamente consigliato costruirsi un impianto idrico (la branca E/G ha in dotazione delle canne e dei rubinetti che possono essere utilizzati) o dotarsi di bacinelle da utilizzare come lavabi, in modo che l’acqua sporca non finisca nel torrente ma sia trattenuta dal terreno in cui potrà bio-degradarsi. 

Per le docce, il desiderio della superigiene può spesso corrispondere ad uno spreco, piuttosto che ad una necessità. Una doccia può essere fatta con 10 litri d’acqua o con 100: se ne usiamo 100 probabilmente 9 persone, magari già in coda per fare la doccia, resteranno senz’acqua .

Per un uso corretto delle latrine: 

· Devono essere scavate a buona distanza da corsi d’acqua (50 passi). 

· Devono essere scavate a valle e a buona distanza dalle sorgenti (220 passi). 

La buca della latrina deve essere piccola e poco profonda (cm.40-50) perché generalmente gli strati superficiali del terreno hanno una capacità decompositiva e di filtro maggiore rispetto agli strati inferiori. L’utilizzo della calce spenta serve per motivi sanitari ma inibisce la decomposizione delle feci, pertanto si consiglia di ricoprire le feci di volta in volta con la terra e con sostanza organica vegetale in via di decomposizione (foglie e rametti caduti). la “calce viva”, produce nel terreno. Tale sistema, è utile solo per ragioni igieniche, non bisogna però esagerare nelle quantità. La calce è fortemente basica, mentre il terreno dei boschi alpini è spiccatamente acido. Tra i prodotti acidi e basici avviene una reazione di neutralizzazione. Introducendo nel suolo una base forte come la calce viva, si riduce di conseguenza l’acidità del terreno, mutando le condizioni ottimali dell’ambiente su cui vive e si nutre il bosco. La calce inoltre è molto solubile in acqua e, filtra facilmente nel terreno, inquinando un’area certamente più vasta di quella occupata dalla latrina (vedi anche il capitolo sull’acqua). 

Bisognerà scavare più latrine per un reparto (una per ogni sq. e una per lo staff). La forma potrà essere di una trincea profonda 30 cm. larga 30 cm. e lunga quanto basta. 

Importante è che alla fine la latrina sia chiusa bene e possibilmente con la stessa zolla d’erba prelevata e custodita all’ombra con le radici rivolte verso l’alto e parzialmente coperte di terra. E’ consigliabile scavare le latrine nel prato o nel bosco di latifoglie (faggio, acero, ecc.) evitando le aghifoglie (abete, pino, ecc.) e i luoghi dove crescono i lamponi, i mirtilli e i rododendri, perché l’acidità che caratterizza questi terreni rallenta la decomposizione. 

I W.C. chimici si possono usare solo dove è possibile scaricarli in un sistema fognario allacciato ad un depuratore  (verificare presso il comune). 

 In attività all’aperto dove è prevista la partecipazione di un gran numero di persone impone l’uso di appositi servizi igienici con un’organizzazione di raccolta e trasporto altrove dei rifiuti per lo smaltimento in apposite discariche.   E’ TASSATIVAMENTE VIETATO L’USO DEL BOSCO!! 

Il Suolo

[image: image5.wmf]Il posto deve essere  mantenuto e soprattutto lasciato, assolutamente pulito. 

 “alle vostre spalle lasciate solamente il vostro grazie”. (B.P.) 

Come valutare ed essere sicuri d’aver lasciato “il posto migliore di come l’abbiamo trovato”? 

Un modo possibile per accettarsi della propria buona condotta, è quello di tenere presenti queste indicazioni  

Pulizia del suolo

[image: image6.wmf]Inquinamento per abbandono di materiale di piccole dimensioni (corde, chiodi, picchetti, carta, sacchetti in plastica, ecc..), anche se non comporta gravi cambiamenti della qualità ambientale, costituisce comunque una modificazione dovuta al nostro passaggio ed è assolutamente contraria al nostro stile. Oltre a deturpare l’aspetto del suolo, l’abbandono di piccoli rifiuti può diventare pericoloso per la fauna (selvatica e d’allevamento), la quale incorre nel rischio di ingerire ciò che noi abbiamo abbandonato.

Una buona gestione dei rifiuti unitamente alle periodiche ispezioni durante il campo, contribuiranno a sensibilizzare anche i ragazzi. Potete anche stendere un piccolo “codice di autoregolamentazione” da verificare  al Consiglio della Legge. 

E’ ovvio che un simile regolamento non può nascere da una serie di divieti imposti, ma da una precisa azione in favore della progressione personale dei vostri scout e guide. Dovrete favorire una discussione con i più grandi, facendo notare  l’importanza di una personale presa di posizione sulle tematiche ambientali, facendo porre particolari attenzioni soprattutto alle piccole cose di tutti i giorni, quelle che si compiono abitualmente ai campi senza preoccupazioni. Farete in breve educazione ambientale, trattando l’argomento della vita al campo come un qualcosa che ha chiari riflessi sulla vita di tutti i giorni in città. 

Compattazione del terreno vicino alle tende, ai fuochi, ai servizi e nei luoghi dove si gioca 

[image: image7.wmf]Un chiaro segno che si sta compattando il suolo, è dato. dall’aumento delle pozze d’acqua e fango nei luoghi di maggior frequentazione (angoli di squadriglia, cambusa, fuoco di bivacco, ecc.), nonché il tracciarsi di nuovi sentieri (anche poco percepibili alla vista) nel sottobosco e attraverso le radure. Ciò produce una maggiore impermeabilità all’acqua piovana, con conseguente formazione di pozze fangose, impoverimento delle acque di falda, ruscellamento superficiale con erosione della cotica. Se poi ciò avviene nei prati coltivati si ha anche, se l’erba è già alta, un danneggiamento irreparabile del raccolto. 

Il fenomeno non può essere evitato, ma solo ridotto. 

Esempio: preferire le tende sopraelevate, usare posti diversi e più adatti alle varie attività, non fare più di due campi nello stesso anno sullo stesso luogo, togliere il fondo tenda e tenere arieggiato il prato sottostante durante il giorno (se la tenda è piantata per terra), non scavare inutili canalette. 

Sentieramento ed erosione.

Si crea sentieramento quando per spostarsi da un punto all’altro del campo si creano nuovi percorsi oltre a quelli esistenti. Ciò può accadere se le nuove vie di percorrenza sono più rapide o comode. 

Ci si accorge della creazione di nuovi sentieri nella seconda metà della permanenza al campo, quando ormai è troppo tardi per intervenire. 

L’erosione invece avviene su terreni scoscesi ed esposti, nei pressi dei torrenti o dove i sentieri superano forti dislivelli. A produrre l’erosione è l’intenso traffico pedonale specie con tempo umido o piovoso. Il calpestio, unito al dilavamento dell’acqua piovana, rovina i sentieri trasformandoli in piccoli e fangosi ruscelli. 

Una possibile azione preventiva nei confronti dei rischi d’erosione, può essere l’adozione di alcune elementari regole che impongano l’utilizzo dei sentieri già esistenti e il divieto di percorrere abitudinariamente i tratti di bosco o di prato più a rischio. 

Con il consenso del proprietario, si possono correggere i sentieri franosi o troppo ripidi creando. gradini in terrapieno, con paletti e traverse in legno duro, o grosse pietre. 

Per fare tutto questo è necessario possedere una buona competenza tecnica, altrimenti si rischia di peggiorare la situazione. 

Nei punti più fangosi dei sentieri, è possibile costruire tratti di selciato, allo scopo necessita abbondante sabbia di fondo (niente terra!) in cui vengono adagiate bene accostate piccole pietre messe di punta e poi battute. 
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 da effettuare al minimo indispensabile dopo aver valutato tutte le altre possibili soluzioni alternative, infatti sono ferite inferte alla superficie dei prati e dei boschi che non possono ritenersi sanate con il semplice riempimento, specialmente se vengono tranciate radici e distrutte le zolle. 

I W. C. chimici……una soluzione!

Ci si  potrebbe dotare di W.C. da campeggio, completi di tutto il necessario. Il “gabinetto chimico” è costituito da un bidoncino di plastica, nel quale è posto un sacchetto in cui dovrete inserire un liquido o una polverina, necessari per neutralizzare le feci (solitamente si acquista nei negozi di ferramenta). I sacchetti devono essere cambiati giornalmente e vanno smaltiti in modo opportuno, secondo quanto vi verrà indicato dai tecnici comunali del luogo. Per essere sicuri di poter impiegare i “gabinetti chimici” in modo sicuro e comodo, è bene prendere contatti anzitempo con il Comune che vi ospiterà, per chiedere come meglio comportarsi. Generalmente i sacchetti vengono svuotati nel condotto fognario comunali più vicino, e smaltiti alla discarica controllata. Al campo è bene depositarli ben sigillati in un luogo appartato e facilmente accessibile all’automezzo incaricato per il prelievo. Usando i “gabinetti chimici” otterrete tre vantaggi fondamentali:

· non dovrete gestire buche maleodoranti, 

· avendo a disposizione un servizio igienico, pulito e meno ripugnante, si può pretendere che venga usato,

· non si dovranno scavare buche né inquinare il terreno con le deiezioni umane e calce viva. 

Se fosse impossibile trovare un modo corretto per smaltire i sacchetti dei “gabinetti chimici”, dovrete per forza realizzare la latrina tradizionale.

  Le costruzioni

Il primo consiglio è quello di preparare per tempo Capi e ragazzi alle tecniche pionieristiche, affinché vengano erette costruzioni ben eseguite che sappiano mostrare al passante un modo di campeggiare originale, comodo, rispettoso dell’ambiente naturale e piacevole visivamente. 

Spesso capita di dover eseguire dei fori nel terreno per inserirvi dei pali da costruzione: alzabandiera, tenda sopraelevata. Spesso si possono ottenere maggiori garanzie di stabilità usando tiranti, treppiedi, giunture di pali con appositi attrezzi, chiavarde ecc.. evitando quindi le buche….

Se però ritenete che sia assolutamente necessario infiggere direttamente il palo nel suolo, usate gli appositi attrezzi: Trivella (di facile costruzione), Puntazza, Vanga-tubo (che consente il carotaggio del terreno). 

In caso doveste scavare una vera e propria buca con piccone e pala, quando la riempirete al termine del campo avrete l’accortezza di usare lo stesso materiale precedentemente asportato e trapiantarvi un piccolo arbusto o una pianticella adatta ( di specie autoctona). 

Miglioramenti ambientali
Il miglioramento ambientale per un campo scout è un’importante strumento educativo; Un modo per “lasciare il posto migliore di come lo abbiamo trovato. Ma cosa sono i miglioramenti ambientali? Sono tutte quelle azioni che servono all’ambiente per aumentare o proteggere la ricchezza e la diversità di organismi viventi presenti nel suo ecosistema (in cui vi è anche l’uomo naturalmente). 

Esempi concreti
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liberare il letto di un torrente da piante cadute o dai di detriti evita che il torrente esca dal suo letto naturale in caso di forti piogge; 

· ricostruire vecchi muretti a secco può evitare nuovi smottamenti; 

· piantumazioni autoctone in prati ormai abbandonati accelera il ritorno del bosco ; 

· lo sfalcio dei pascoli abbandonati permette la loro sopravvivenza con tutti gli animali che vi vivono; 

· la sistemazione di un sentiero o di una mulattiera è un servizio agli abitanti del luogo; 

· la pulizia e la riscoperta di una sorgente può essere utile sia all’uomo che agli animali che frequentano il luogo; 

· lo sfalcio di rovi libera le piccole piante che spesso sono soffocate; 

· la pulizia del terreno da eventuale immondizia evita che gli animali se ne nutrano o che si possano fare male e che l’ambiente si possa eventualmente inquinare. 

· La riparazione dei crocefissi, dei cartelli segnaletici, delle passerelle guadi ecc…… 

· l’installazione di cestini per i rifiuti in zone frequentate, serve all’educazione dei turisti oltre che facilitare la successiva pulizia agli addetti comunali, 

· la installazione di nidi artificiali serve più all’educazione dei ragazzi che agli uccelli di bosco, 

Tutti gli esempi sopra citati sono miglioramenti ambientali che un reparto può fare nel corso del suo campo, chiedendo prima il permesso e il consiglio alla guardia forestale o alla comunità montana del luogo e al proprietario del terreno, privato o pubblico che sia.   
  La vegetazione   

Per limitate i danni sulla vegetazione occorre conoscerla. Saper distinguere un faggio da un nocciolo, un arbusto di sottobosco da una pianta giovane, una pianta protetta da una non protetta, ecc. Importante è prepararsi e fare regolarmente in reparto attività natura. 

In secondo luogo bisogna sapere come comportarsi, perché il nostro intervento non faccia danno ma anzi migliori la situazione. Ad esempio il tagliare un ramo secco o mezzo secco da un albero, se fatto correttamente, migliora la situazione per quell’albero permettendogli di rimarginare meglio la ferita e conseguente protezione dagli insetti e dalle malattie fungine.  

Il ramo va tagliato in modo da non intaccare il tronco e senza lasciare il moncherino. Evitare  di tagliare rami  grossi e sani. 

I danni che invece bisogna evitare a tutti i costi, perché sono irreparabili, sono le scorticature, le bruciature, i chiodi ed altri oggetti piantati nelle piante (accette e roncole). 

Infine evitiamo di costruire le cucine troppo vicino agli alberi ed ai loro rami bassi e soprattutto stiamo attenti che la brace, che può cadere per terra dai così detti forni, non finisca direttamente sul suolo del bosco. Quindi è consigliabile ricoprire il suolo sottostante i forni o l’eventuale fuoco fatto a terra con dei sassi o sabbia e tenere sempre a portata di mano una tanica d’acqua. 

Rapporti sociali 
Prima di iniziare consentiteci una breve precisazione. L’ambiente nel quale andrete a svolgere le vostre attività, non è solamente costituito dalla flora e dalla fauna del luogo. Il fattore antropico, cioè la presenza dell’uomo, delle sue costruzioni e la qualità delle sue attività, ha uguale importanza nel considerare e valutare l’impatto ambientale delle nostre attività scout. 

Questo nostro stile ci servirà sia ad avere buoni rapporti con il territorio, sia ad educare i nostri ragazzi ad essere cittadini del mondo.     

Rapporti di conoscenza “scouts/abitanti”

Ciò che viene detto di noi

Le opinioni che la gente comune si fa sulle nostre attività vedendole dall’esterno, sono dovute principalmente alla sensazione di organizzazione, ordine e pulizia che dal campo si trasmette. 

Per guadagnarsi il favore delle persone che vi incontrano avete a vostra disposizione tutti gli infiniti accorgimenti che fanno parte comunque del bagaglio di ogni Capo scout e dello stile che egli vive. 

Forse a qualcuno il ripetere questi consigli potrà sembrare piuttosto banale, ma li elencheremo comunque. Vedendoci respingere dai Comuni e dai proprietari privati innumerevoli volte, a causa del cattivo comportamento di scouts ospitati in passato, ci siamo convinti a rinnovare consigli vecchi di anni. 

Ecco alcune attenzioni da osservare in modo particolare. 

I rifiuti. 

[image: image11.png]P —— ot

S

——
S
—
"

e

=~

s



La corretta gestione dei rifiuti, tale da allontanarli nei tempi corrispondenti alla raccolta comunale e lo stato di pulizia mantenuto al campo, raccogliendo minuziosamente la sporcizia (eseguendo periodiche e frequenti ispezioni anche informali), sono altri due elementi che fanno considerare positivamente il comportamento degli scouts sul territorio. A proposito dei rifiuti, come sempre, vale la regola…..produrne il meno possibile. Se nel vicino paese che ci ospita la raccolta dei rifiuti è differenziata, far effettuare alle sq. (dopo precise indicazioni) la raccolta differenziata dei rifiuti. Sarà più facile lo smaltimento e la gestione degli stessi.

Le proprietà private, e la tranquillità degli abitanti.
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Progettando le attività educative, si deve conoscere bene il luogo, per evitare che giocando o lavorando il reparto e le squadriglie interagiscano negativamente con i locali o ne disturbino la vita quotidiana. Evitate gli sconfinamenti, talvolta rovinosi per l’economia agricola del luogo (attraversamento di prati da fieno ad esempio) o per le buone relazioni di “vicinato”, e così facendo non potrete far altro che raccogliere l’apprezzamento e l’interesse delle persone estranee. 

Per mantenere una simile condotta di campo non sempre basta la buona volontà dei Capi e dei ragazzi. Occorre soprattutto organizzazione e progettualità, che non si improvvisano qualche giorno prima dell’inizio del campo. Di fondamentale importanza è la ricerca del luogo adatto per il campo eseguita per tempo, in primavera, quando ancora si può in tutta tranquillità allacciare contatti stretti con i proprietari e le autorità comunali. 

Molto importante poi è la visita sul luogo del campo, eseguita tenendo presente le attenzioni sopra elencate, per progettare il campo estivo in modo impeccabile sotto l’aspetto pratico. E’ infatti fondamentale conoscere bene il luogo ospitante, per inserirvisi correttamente nei giorni di attività educativa. 

Quando si ispezionerà il campo, dovrete:

· trovare i posti per le costruzioni, in modo che queste non ostacolino eventuali passaggi di villeggianti e abitanti del luogo, o non saturino il bosco ma anzi si inseriscano in esso confondendosi tra la vegetazione in armonia con quest’ultima; 

· verificare (chiedendo al Comune, ai contadini o agli abitanti del posto) se attraverso il campo gli allevatori della zona sono abituati a far pascolare i propri animali, oppure se il luogo che voi avete scelto è anche solo un punto di passaggio delle mandrie; 

· se avete constatato che il luogo da voi scelto è effettivamente usato dagli allevatori per la loro attività, dovrete poi progettare le costruzioni in modo tale che non venga intralciato il passaggio degli animali (chiedete agli interessati chiarimenti in merito); 

· mentre una parte dello staff (o anche solo un capo) con i ragazzi ispezionano il luogo curando quanto sopra scritto, un capo recandosi in paese e prendendo contatto con il Comune, si deve informare sulle modalità di raccolta dei rifiuti. Particolarmente importanti sono la modalità di raccolta (differenziata o no), il luogo di raccolta, i giorni e gli orari in cui questa viene effettuata. 

A proposito della raccolta, vi abbiamo detto che è essenziale conoscere non solo il luogo in cui viene effettuato il servizio ma anche il giorno (e gli orari). Per comprendere l’utilità  di questa attenzione, considerate le condizioni di conservazione che potrebbe mantenere un sacco di immondizie lasciato anche solo una notte all’aperto in un luogo di montagna. Nel giro di poche ore il sacco potrebbe essere lacerato, se non distrutto, dagli animali selvatici alla ricerca di cibo.

Indicazioni utili in particolar modo alla branca E/G
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I rapporti con le Autorità

Questo tipo di relazioni umane, caratterizzato da richieste o concessioni di permessi e proficue collaborazioni, ha una sua importanza per lo stile che ogni buon Capo reparto dovrebbe mantenere. Importanza che deriva direttamente dalle responsabilità educative, civili e penali di cui siamo investiti. 

Tali rapporti devono iniziare dopo aver ricevuto il permesso di svolgere il campo. 

La prima cosa da fare è comunicare il numero dei partecipanti, le date e il luogo del nostro campo a: Comune, Carabinieri, Guardia Forestale e medico del paese (preoccupandosi di sapere da quest’ultimo se esiste una organizzazione sanitaria sul territorio). 

Tale comunicazione è importante per tre motivi fondamentali: 

· chi rappresenta e coordina il territorio, ha il dovere di essere portato a conoscenza della presenza di un gruppo giovanile composto prevalentemente da minorenni, questo per ragioni di sicurezza e di nostra correttezza; 

· comunicando che sul territorio è presente un gruppo giovanile con finalità educative, dai responsabili del luogo potreste ricevere richieste o proposte di collaborazione utili anche agli obiettivi che vi siete posti con i ragazzi; 

· da parte delle autorità contattate potreste raccogliere raccomandazioni, preoccupazioni (da ascoltare attentamente, condividere e oggettivamente eliminare) o consigli in merito alle attività che svolgerete. 

Quasi ogni cosa che fin qui abbiamo scritto sui rapporti con il Comune, può sembrare piuttosto pratica o burocratica, ma il relazionarsi correttamente con il territorio può significare anche farci aiutare ad educare i ragazzi del reparto. Pensate anche solo a quanto potrebbe essere utile avere per qualche ora al campo un agente della Guardia Forestale, con il quale svolgere attività natura pratiche e teoriche estremamente incisive. Immaginate di lavorare fianco a fianco con chi si occupa di ambiente per il Comune in cui soggiornate, per sistemare sentieri, per piantumare nuovi alberi e rinnovare la vegetazione, per catalogare e segnare le piante da abbattere, o magari per ripulire il bosco dagli alberi abbattuti dalla neve o dagli agenti atmosferici, sfrondandoli e scortecciandoli per renderli disponibili ai valligiani in cataste ben ordinate. 

Si intravede così, dietro ad una ruvida scorza burocratica, una grande potenzialità educativa, delineata nei caratteri propriamente scout. 

Attività queste, che senza una competenza specifica e professionale di noi Capi, non potrebbe essere nemmeno immaginata in assenza di valide collaborazioni esterne. 

Per gli altri contatti, utili o necessari per la vostra vita di campo (gestione dei rifiuti, richiesta di utilizzo delle strade forestali chiuse al traffico degli autoveicoli, gestione dei gabinetti chimici, informazioni sanitarie e per la gestione delle emergenze, o quant’altro fosse importante) pensate a programmare un solo appuntamento con un rappresentante del Comune, per evitare di continuare a chiamare ripetutamente i tecnici comunali interpellandoli per infinite questioni. 

Concentrate nel limite del possibile ogni richiesta in un unico contatto e fate in modo che una sola persona dello staff faccia da referente per il Comune (un Capo di Co.Ca. o meglio il Capo reparto stesso).

L’animazione.
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Contattando il parroco del paese o il servizio affari sociali del Comune, potreste prendere contatti per animare i bambini o la gente del paese con una serata scout. La tipica festa in paese fatta generalmente di piccole cose, racconta molto del nostro vivere gioiosamente l’avventura dello scoutismo, e può essere un’ottima occasione per farci conoscere raccontando la nostra esperienza, mentre trascorre una piacevole serata in compagnia dei giovani del posto. 

In feste di questo tipo trovano posto le scenette migliori del campo, le diapositive dell’impresa di reparto svolta durante l’anno, i racconti dello scoutismo italiano (per esempio la storia delle Aquile Randagie o le leggende che trovate scritte in “fuoco di bivacco”) interpretati con la tecnica delle ombre cinesi, ed altre cose ancora che possono raccontare la vita di noi scout e del vostro reparto. Ma non solo, la serata può anche essere caratterizzata dai racconti della gente del posto. 

Se alla festa avete invitato principalmente i giovani, gli anziani comunque possono partecipare e non solo come spettatori muti ed assonnati, ma anche da protagonisti con le storie del borgo che vi ospita. Quei racconti che da piccoli loro stessi hanno sentito raccontare dai loro nonni alla sera prima di addormentarsi, o dopo cena nel fienile insieme a tutta la famiglia. Con feste di questo genere, veramente le tradizioni si incontrano e si intrecciano intimamente. 

Per realizzare una “serata scout” di questo tipo, dovrete coinvolgere per farvi aiutare il parroco o il curato del posto, per contattare le persone giuste  e per coinvolgere i giovani e la gente del paese. Il resto del lavoro lo farà la vostra fantasia.    

L’explò.

L’explò è il classico strumento quasi sempre presente nei programmi dei campi, che con il passare del tempo in alcuni casi ha perso di efficacia e di motivazione. 

Strumento da riscoprire quindi, poiché fa dello scouting il punto di forza della nostra azione educativa, unito al “germe” dell’esplorazione che il termine explò porta nel suo nome, conducono la nostra intuizione d’educatori anche in ambito ambientale a quel massimo d’importanza che, per il nostro metodo, ha il porre i ragazzi innanzi a scoperte fondamentali nel mondo in cui vivono. 

Per portare i ragazzi a svolgere un explò degno di questo nome, non possiamo consegnare sui loro quaderni di caccia la richiesta di alcune banali informazioni o di qualche disegno dei frontali delle chiese, senza far percepire che l’inchiesta, i disegni e le relazioni, non sono un semplice mezzo per impegnare il tempo ma uno strumento per giungere ad una conoscenza profonda di ciò che ci circonda. 

Le spese

Siamo quasi tutti abituati a partire per il campo con i materiali necessari per le attività già acquistati in città. 

Questo accade per comodità e per nostra sicurezza nell’essere dotati di tutto ciò che necessita, e spesso pensiamo che in senso assoluto si possa anche risparmiare sulle quote del campo. 

Se però provassimo a non comportarci in questo modo e ponessimo attenzione anche alle necessità economiche del paese che ci ospita, forse delle soluzioni altrettanto comode e parsimoniose potremmo trovarle al problema degli approvvigionamenti logistici. 

Considerate a tal proposito che se non ci ponessimo una simile questione, la gente del posto non si avvantaggerebbe molto dalla nostra presenza sul luogo, e trarne poi le debite conseguenze. Non possiamo comportarci come gruppi che sfruttano esclusivamente un luogo fisico per pochi giorni, senza curarsi del bene della collettività che lo abita tutto l’anno.

Quindi il consiglio che diamo ad ogni reparto è quello di svolgere la visita conoscitiva al posto anche con gli addetti alla logistica del campo (i cambusieri). La loro presenza non servirà per decidere dove meglio posizionare la tenda di cambusa, ma per svolgere una piccola inchiesta sui prezzi dei negozi di alimentari, ferramenta e cartoleria del posto.   
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Il compenso per il proprietario.

Da ciò che abbiamo detto in tutti i capitoli, si capisce chiaramente che il nostro passaggio su un determinato luogo non è esente da conseguenze, anche quando si è impiegata tutta la nostra buona volontà per non influire negativamente sull’ambiente ospitante. Questa considerazione deve indurci a rifondere una giusta quota di danaro al proprietario del fondo che ci ha ospitato, per lo spazio occupato (a dispetto di altre attività), per la compattazione di prati e sottobosco, per l’uso della legna da ardere e per ogni bene materiale di cui abbiamo usufruito durante i giorni di campo. 

Se il proprietario non desidera compensi, pensiamo sia comunque giusto ed onesto proporglieli di nostra spontanea volontà, fissando un giusto prezzo, dove per giusto prezzo non si intende tanto un calcolo legato al mercato, ma ad una valutazione delle nostre possibilità ( i nostri campi dovranno aver sempre delle quote modeste per essere accessibili a tutti ) e dei reali bisogni del proprietario. 

(Il materiale presente nel suddetto opuscolo è liberamente tratto da appunti e scritti di Massimo e Cristiano del Bergamo 5)
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Ciao, sono Pino, insieme cercheremo di ricordare alcune semplici norme di comportamento che possono aiutarci ad avere un corretto approccio con l’ambiente nel momento in cui progettiamo e realizziamo le nostre attività educative all’aperto. Questo semplice vademecum ci consentirà di porci in modo più attento e consapevole nei confronti della natura quando si prepara un campo scout ed in genere quando si progettano attività all’aperto in cui è prevista la partecipazione di un numero considerevole di ragazze e ragazzi. La parola ai Capi…





� EMBED MS_ClipArt_Gallery  ���





� EMBED MS_ClipArt_Gallery  ���





� EMBED MS_ClipArt_Gallery  ���





� EMBED MS_ClipArt_Gallery  ���





� EMBED MS_ClipArt_Gallery  ���








19

[image: image16.png]


[image: image17.png]


[image: image18.png]


[image: image19.wmf][image: image20.wmf][image: image21.wmf]_1169215532

_1169575888

_1169576047

_1169576101

_1169575462

_1169215365

